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LA PASQUA OGGI

LA LUCE DEL RISORTO
NEL BUIO DELLA MORTE

MASSIMO NARO

I testi biblici che la liturgia cri-
stiana proclama nei giorni della
Pasqua, sia quelli tratti dai roto-

li d’Israele sia quelli tratti dai van-
geli e dagli altri scritti apostolici,
danno l’impressione di proclamare
un evento luttuoso più che una lieta
notizia. Riecheggiano antiche pro-
fezie di morte, che annunciavano
castighi immeritati e impietose vio-
lenze a carico di un servitore buono
e fedele, assolutamente innocente
eppure abbandonato dal suo pro-
tettore al risentimento e all’incom-
prensione di giudici ingiusti. In una
pagina suggestiva di Isaia il destino
di quell’uomo sofferente era preco-
nizzato con l’immagine di un agnel-
lo condotto al macello. E nella Let-
tera agli Ebrei, un importante do-
cumento del Nuovo Testamento,
quel destino servile è rievocato co-
me una vera e propria vocazione fi-
liale, con la quale Gesù è chiamato

da Dio Padre suo a «imparare l’ob-
bedienza dai patimenti» che deve
subire.

La retorica di qualche predicatore
fermo al medioevo, incapace di
smarcarsi dal significato che a que-
sti brani veniva attribuito indebita-
mente al tempo della lotta per le in-
vestiture - quando l’imperatore e il
papa si contendevano vassalli e val-
vassori - scivola spesso nel loro
fraintendimento, parlando di u-
n’obbedienza cieca a cui dovrebbe-
ro sobbarcarsi sempre e soltanto gli
altri. Si finisce così per alimentare
un fatalismo che molto assomiglia a
quello di chi considera, con sensibi-
lità premoderna, l’avvicendarsi
delle stagioni mettendo in conto
che i guai sono inevitabili e speran-
do semmai che la brutta nottata do-
vrà pur passare.
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«I miei diritti negati
ma alla fine ho vinto io»
Operaio siracusano per anni a contatto con la polvere d’amianto
non s’è arreso al mostro burocratico e ha ottenuto i benefici di legge

SEBY SPICUGLIA

S alvatore Patania, siracusano, 67
anni, è morto e risorto. O meglio:
era morto, kaput, relegato a una

figurina del passato avvolta da una nu-
vola di polvere d’amianto in uno stabi-
limento della zona industriale di Sira-
cusa dove lavorava come operaio
montatore. Patania ha rischiato di es-
sere gettato fuori dalla storia come
una macchinina dell’autoscontro, col-
pito ai fianchi dal rigetto dei benefici
contributivi da parte di Inps e Inail, e
poi rientrato in pista grazie a una sen-
tenza della Cassazione che ha accolto il
suo ricorso.

Salvatore è un fiume in piena, come
chi risorge e la vuole raccontare tutta,
si lascia invadere dalla rabbia e dalla
mortificazione e poi ancora dalla spe-
ranza e dalla gioia.

Una volta in pensione Patania - al
quale era stata diagnosticata una “no -
dulità polmonare” - viene informato
circa l’esposizione alla fibra killer, e
così fa richiesta dei benefici contribu-
tivi per esposizione amianto all’Inail di
Siracusa. L’Inail riconosce l’esposizio -
ne, ma respinge la domanda, perché
l’esposizione risulterebbe inferiore ai
dieci anni previsti dalla legge. In realtà
lui - come riconobbe il Ctu del lavora-
tore - all’amianto fu esposto per 14 an-

ni, ma il suo ricorso fu rigettato sia dal
Tribunale di Siracusa sia dalla Corte di
Appello di Catania che ne dichiarò l’i-
nammissibilità. Poi però, grazie all’in -
tervento dell’Osservatorio Nazionale
Amianto che impugna la sentenza, ot-
tiene ragione dalla Cassazione, e rina-
sce.

Certo, l’incubo di quella “polvere
bianca” - «l’amianto che si sprigionava
nell’aria e a noi sembrava che fosse tal-
co» - non lo abbandonerà mai, ma la
vita adesso sembra aver ripreso colore.
«Sono riuscito a trovare quella fiducia
nella giustizia che ormai avevo perso -
racconta Salvatore - ma è stata dura

affrontare questa situazione dal punto
di vista economico e psicologico».

Salvatore - adesso che la Cassazione
ha accolto il suo ricorso contro l’Inps,
ritenendo ingiusto il rigetto di que-
st’ultima dei benefici contributivi - ri-
corda da sopravvissuto quegli anni
quando «si imparava il mestiere in im-
pianti dove si era esposti all’amianto e
all’acido aldeide senza alcuna prote-
zione né indottrinamento». Negli anni
del suo apprendistato si usavano el-
metti e guanti, ma questi «conteneva-
no amianto perché era un forte isolan-
te» e se stava nei pressi di un saldatore
«i teloni per proteggersi dalle scheg-
giature erano di amianto».

C’è stato un momento in cui Patania
ha riacquistato un po’ di speranza, nel-
l’attesa che la Cassazione dicesse la sua
e ribaltasse il suo destino. «Anni fa ero
in macchina col mio nipotino, lo con-
ducevo a lezione d’inglese. Gli ho chie-
sto – non attendendomi una vera ri-
sposta - “Ma tu che pensi? Ce la farà il
nonno, nella sua battaglia, ad avere
giustizia?” Non lo scorderò mai: “Sì
nonno, ce la farai. È ovvio”, mi disse il
mio nipotino, come fosse un adulto.
Quelle parole mi sono entrate nel cuo-
re e mi hanno un po’ tranquillizzato.
Per me in quell’attimo, prima ancora
che davanti alle carte giudiziarie che
sarebbero arrivate tempo dopo, è rico-
minciata la mia resurrezione».
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LA LUCE DEL RISORTO
NEL BUIO DELLA MORTE

I l messaggio biblico a riguardo
della Pasqua, enfatizzato nella
liturgia di questi giorni di festa,

dev’essere invece inteso in virtù di
ben altro criterio interpretativo.
Quello che già il salmista suggeriva:
«Una parola ha detto Dio, due ne ho
udite». Il Dio di cui le Scritture par-
lano ha una sola parola, un solo Ver-
bo. Il quale, però, nell’incarnazione
dimostra tutta la sua eccedenza di
senso, correndo paradossalmente il
pericolo di non essere capito appie-
no dagli uditori umani, che sentono
annunciare l’amore del Padre e si
fermano a prospettare il rigore di un
padrone, sentono parlare della visi-
ta del Signore e si limitano a (far) te-
mere le minacce di un faraone.

Non può che derivarne, ancora ai
nostri giorni, un triste sentimento
di sconfitta, lo stesso che spingeva -
ormai al mattino di Pasqua - gli apo-
stoli a rintanarsi nel cenacolo e i due
discepoli di Emmaus a fuggire lon-
tano da Gerusalemme. Il Risorto do-
vette accompagnarsi con loro per
mostrare che davvero era risuscita-
to, non a dispetto del fatto che era
morto, ma proprio grazie al fatto
che era stato ucciso. L’unico Verbo,
nella condizione umana, diventa il
Crocifisso Risorto: è questa la pie-
nezza della sua verità. Ed è questo il
motivo per cui la risurrezione del
Crocifisso è il lieto annuncio che
s’irradia a Pasqua.

Ma occorre una profonda consa-
pevolezza credente per accettare
come vera una notizia del genere,
quando ogni evidenza storica ci dice
piuttosto che siamo circondati dalla
morte. Permane, difatti, nella socie-
tà in cui viviamo, un’angosciante
prolissità mortifera, cioè una pleto-
ra di parole dal timbro disperato, dal
tono amareggiato, tramite cui la
morte si promette a ognuno sotto
forma di violenza bellica, di deterio-
ramento ecologico, di errore irrecu-
perabile, di malattia incurabile, di
perdita del lavoro, di povertà econo-
mica, di miseria morale, di mancan-
za d’affetto, di vuoto esistenziale.

Eppure, in quest’orizzonte buio, la
risurrezione di Cristo rappresenta
la buona notizia che impegna i cri-

stiani a farne un annuncio credibile,
vale a dire un annuncio che abbia la
qualità della testimonianza perso-
nale. Ciò non vuol dire aver visto
con i propri occhi il Cristo risorgere
dal sepolcro: una cosa del genere
non accadde neppure ai primi disce-
poli, i quali videro morire il loro
Maestro sul Golgota, ma non lo vide-
ro nell’atto di risuscitare. Fecero
tuttavia l’esperienza di incontrare,
dopo la morte del loro Maestro, un
tale che per il modo in cui parlava e
operava in mezzo a loro, non poteva
che essere proprio quel loro Mae-
stro che avevano visto morire in
croce. Non fu certamente facile, per
loro, riconoscerlo. Anche perché,
incontrando Gesù dopo averlo visto
morire sulla croce, non lo rivedeva-
no del tutto uguale - nelle sembian-
ze fisiche - rispetto a come lo aveva-
no conosciuto prima. Ritrovandose-
lo all’improvviso davanti, i discepoli
non riuscivano a riconoscerlo im-
mediatamente, giungendo persino a
temere di aver a che fare con un fan-
tasma.

Questo particolare narrativo pro-
va che il Risorto è lo stesso Gesù di
sempre, ma esige di esser guardato
con occhi nuovi. Cioè con lo sguardo
della fede, capace di percepire in
quel Crocifisso Risorto un inimma-
ginabile modo di esercitare la signo-
ria divina, non come rapina e abuso
dei beni altrui ma come offerta di sé,
non come arroganza ma come mi-
tezza, non come esercizio del potere
ma come servizio, non come autori-
tà che annichilisce ma come autore-
volezza che responsabilizza gli altri.
Il segreto per riconoscere il Risorto,
per sperimentarne realmente l’in -
contro e renderne una testimonian-
za attendibile, sta in questa conver-
sione della mentalità e dell’intelli -
genza, in questo cambiamento di vi-
sione del mondo e della storia, in
questa nuova interpretazione del
senso del vivere e del morire. Fare
una tale esperienza equivale a im-
medesimarsi nel Crocifisso Risorto,
che trasfigura la propria umanità
attraversando il crogiuolo del falli-
mento, della sofferenza e della mor-
te.

«Nel momento più difficile della pandemia
mi sono reinventato pescivendolo social»
LAURA COMPAGNINO

S e oggi Rosario Accetta è il pescivendolo più fa-
moso di Palermo e dintorni, un po’ è merito di
Zuckerberg, perché senza Facebook, la sua storia

sarebbe andata diversamente. Solo un po’, però, per-
ché la chiave vera del successo di questo 50enne paler-
mitano, sta tutta nella sua capacità di costruire un
nuovo inizio nel periodo più difficile della storia re-
cente, la pandemia.

Accetta, da sempre fa il pescivendolo. Ha iniziato
nella pescheria del suocero, in una zona residenziale
della città. Poi i figli sono diventati grandi e ha deciso
di aprire un’attività in proprio. «Ho comprato un’ape,
la famosa “lapa”, attrezzata di tutto punto. Purtroppo
questa svolta è coincisa proprio con l’inizio della pan-
demia e con l’avvio del lockdown. Da un giorno all’al-
tro, mi sono trovato con la paura di non riuscire più a
mantenere la mia famiglia», racconta Rosario che do-
po notti insonni e l’ansia che cresceva di pari passo al
calo delle vendite, per puro caso si è imbattuto nel
gruppo Facebook “Consegne e consigli a domicilio”,
creato da Anna D’Anca, Paola Pace La Pegna, Tiziana
Palma e Pippo Tranchina. Un gruppo con quasi 20mila
utenti e riferimento per i palermitani a partire pro-
prio da quei giorni, tappati in casa per la paura del
Coronavirus.

«Ho letto che davano la possibilità ai negozianti di
farsi pubblicità nel gruppo - racconta Accetta - e allora
ho pubblicato i primi post, con le foto della merce
esposta nel mio banco sulla lapa, indicando i prezzi di
ogni prodotto e chiarendo che avrei effettuato la con-
segna a domicilio in ogni parte della città. Ho fatto una
prova, ma chi pensava che sarebbe stata la svolta?».

Subito fioccano gli ordini, 100 solo il primo giorno,
perché il pesce di Accetta è fresco, piace, e lui ci sa fare
con i clienti. E proprio per venire incontro alla richie-
sta in aumento, lui, che con umiltà ammette di essere
arrivato soltanto alla terza media, si lancia in un setto-
re del tutto nuovo, quello della comunicazione so-
cial.

«Io avevo soltanto il profilo Facebook personale,

non capivo niente di digitale. Allora mi sono rimboc-
cato le maniche: di giorno lavoravo e di sera in rete
studiavo come usare i social per migliorare il mio la-
voro. Prima ho creato diversi gruppi su WhatsApp, ma
c’erano problemi di privacy e si creava confusione fra
gli utenti. Allora ho creato le liste broadcast, che oggi
sono arrivate a 30 e contengono 7mila contatti». Quo-
tidianamente Accetta invia a 7mila persone i prodotti
del giorno e il relativo listino prezzi. Su Tik Tok posta
un video che riprende il banco di lavoro traboccante
di pesce. E su Facebook arriva puntuale il “Buongior-
no dalla piccola pescheria ambulante di Rosario Ac-
cetta”. Nell’arco di poche ore piovono gli ordini, alme-
no 150 al giorno, che triplicano in prossimità alle fe-
ste.

«Questo è il momento migliore che potessi immagi-
nare, sono orgoglioso di quello che faccio e grato ai
clienti per la stima e la fiducia - dice Rosario - così sto
dando la possibilità ai miei figli di realizzare i loro
sogni. E questo è sempre stato il mio obiettivo di vi-
ta».
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« STORIE DI RESURREZIONE

IL “MIRACOLO” DELLA GIUSTIZIA

RITORNO AL LAVORO

MASSIMO NARO
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